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Sul set di «Il richiamo» 
esordio di Claudio Bondì 
nella regia cinematografica 
Ambientato nel Settecento, 
in bianco e nero, il film 
ricostruisce minuziosamente 
linguaggio e vita quotidiana 
della nobiltà di provincia 

Silvia Cohen e Ivano Marescotti 
in una scena di «Il richiamo» 

film d'esordio di Claudio Bondl 

L'uomo che parlava agli uccelli 
// richiamo è un film in costume a costi contenuti. 
Un binomio che è un po' una scommessa per rico
struire un Settecento atipico, in bianco e nero e sen
za parrucche. È la storia, ambientata al confine tra 
Stato pontificio e granducato di Toscana nel 1781, 
di un marchese ossessionato dalla passione per l'or
nitologia. Dirige l'esordiente Claudio Bondl. Prota
gonisti Ivano Marescotti e Silvia Cohen. 

CRISTIANA PATIRNO 

B ROMA. «Sai perché gli uc
celli delle rive sono sempre 
melanconici?» Ivano Mare-
scotti, la barba lunga e i capelli 
raccolti in un codino inequivo
cabilmente settecentesco, in
terroga un giovanotto dall'aria 
assente. Intorno a loro gli ar
mamentari di un rudimentale 
gabinetto scientifico: manuali 
e compendi, alambicchi e am
polle, vasi di vetro pieni di pol
veri misteriose e uccelli di ogni 
specie, imbalsamati e disposti 
sugli scaffali di armadi polve
rosi. «C'è chi dice che quella 
tristezza gli uccelli la traggano 
dai luoghi. Quegli stessi luoghi 
che inclinano anche gli uomi
ni alia tristezza». Giovanni dal 
Sasso, marchese di San Tea 
feudatario-, d'Ancona, sopriti-"r 

tendente della Dogana Pontifi
cia, continua a parlare come 
invasato e i suoi occhi si per
dono nel vuoto. Siamo nel 
1781, e mentre la Francia illu
minista e libertina corre verso 
la rivoluzione, in queste terre 
isolate al confine tra lo Stato 
pontificio e il granducato di 
Toscana il tempo è immobile. 
•Due stati distanti solo quattro 
chilometri nello spazio ma al
meno cent'anni nel calenda
rio», conferma Claudio Bondl, 
esordiente nonostante i suoi 
quarantasei anni nella regia ci
nematografica ma già collau
dato autore televisivo. 

La vicenda del lugubre mar
chese di San Teo, nobile di 
campagna senza sostanze co
stretto ..ad accettar»? l'impiego 

di funzionario pontificio, ma 
più interessato a coltivare la 
sua passione per l'ornitologia, 
Bondl la insegue da anni. -Da 
quando studiavo le biografie di 
personaggi curiosi della storia 
d'Italia per un programma alla 
Rai, e mi capitò di imbattermi 
in Alberto Bacchi Della Lega, 
un ornitologo bolognese dell'i
nizio dell'Ottocento». Retroda
tata e arricchita di altri spunti 
(Bondl ha pensato, per esem
pio, al padre di Leopardi, Mo
naldo, piccolo aristocratico di 
provincia con una cultura arre
trata ma piena di velleità) 
quella biografia diventerà un 
romanzo, // richiamo, pubbli
cato nell'87 da Ellemme. E 
qualche anno dopo, come 
soggetto cinematografico, ot
terrà il finanziamento del mini
stero, un articolo 28. 

Il titolo 6 lo stesso del film 
che Carlo Mazzacuratì ha ap
pena finito di girare per Angelo 
Rizzoli. «Abbiamo diffidato la 
Erre produzioni», puntualizza 
Marina Pipcmo, produttore 
esecutivo. «CI hanno risposto 
che la pellicola di Mazzacurati 
si chiama In realtà // richiamo 
della none, ma alla Rizzoli 
continuano a a usare il titolo 
abbreviato». Due " richiami, 
dunque: quello del film di Bon- • 

di serve per catturare gli uccel
li. È Martino - (l'attore Bruno 
Bendoni) un bracconiere qua
si muto che sa rifare I versi dei 
volatili - a spezzare la solitudi
ne in cui 6 invischiato Giovan
ni Dal Sasso. U marchese, allet
tato dalla prospettiva di una 
scoperta, parte alla ricerca di 
un ibrido, una specie ignota 
che Martino dice di aver visto. I 
due si perdono nel bosco 
sconfinando nel granducato di 
Toscana e incontrano una 
donna, Chiara. E Silvia Cohen, 
attrice dalla bellezza misurata 
impreziosita da lunghi capelli 
rossi, che nel Portaborse era la 
moglie di Moretti-Bolero. 
•Chiara è una giovane vedova 
che ama il gioco della seduzio
ne. A suo modo anche lei una 
sperimentatrice, e molto più 
moderna del marchese», spie
ga Silvia Cohen. Inutile dire 
che la libertina si divertirà a 
conquistare prima l'ornitologo 
e poi anche 11 bracconiere. 

Ma triangolo a parte, a Bon
dl interessava soprattutto la ri
costruzione storica. «Ho cerca
to di ricreare la quotidianità, I 
gesti e i linguaggi dell'Italia di 
fine Settecento. Il marchese 
parla in modo arcaico, molto 
diverso da quello più spregiu
dicato, francesizzante, della 

contessa, o ancora da quello 
di Martino, l'"uomo naturale", 
una specie di Papageno che 
parla agli uccelli meglio che 
agli uomini». 

Film in costume, insomma, 
ma piuttosto atipico. I perso
naggi del Richiamo, almeno 
sulla carta, sono più vicini ai 
nobili lazzaroni del Ferdinan
do uomo d'amore di Meme 
Pedini che ai manichini impar
ruccati di certi film sul Sette
cento. «Non volevo certo fare il 
verso a Stanley Kubrick o Milos 
Forman», assicura Bondl. «Piut
tosto ho pensato, In piccolo, a 
La presa del potere da parte di 
Luigi X/V di Rosscllini (regista 
di cui e stato assistente, ndr): 
Un film atipico anche perché (• 
girato a colori ma stampato in 
bianco e nero (per cercare un 
Settecento in bianco e nero 
come quello di certe stampe 
d'epoca). Un'austerità estre
ma, forse un po' televisiva 
(giustificata dal basso costo 
dell'impresa): molti piani se
quenza, quasi niente carrelli, 
estemi in luce naturale, situa
zioni semplicissime. «La ric
chezza del film - assicura il re
gista - sta nei dialoghi molto li-
berte negli ambienti bellissimi, 
•lutti ripresi dal vero». 

Marescotti: 
«Io nevrotico? 
Sì, ma solo 
per ridere» 

H ROMA. Può darsi che il 
suo nome non vi dica molto, 
ma la sua faccia basta vederla 
una volta per ricordarsela. Una 
faccia dura, spigolosa e maga
ri un po' antipatica, che sareb
be piaciuta al cinema america
no degli anni Quaranta, Stia
mo parlando di Ivano Mare-
scolti. Dieci anni di teatro: la
voro durissimo e oscuro. Poi 
un solo personaggio azzecca
to in un film e arrivano a raffica 
le proposte. Decisamente gli 
ha portato fortuna il dottor To
bia, chimico milanese che pro
getta una fuga erotica con 
un'infermiera e all'ultimo mo
mento non ha il coraggio di 
mollare la moglie. Tanto che 
questo quarantacinquenne di 
Ravenna (che ha deciso di 
tentare la fortuna come attore 
a 35 anni lasciando un Impie
go al Comune) dopo l'aria sm-

I Pooh: «Le ideologie crollano, noi no!» 
DIEGO PERUGINI 

I Pooh In concerto 

• i MILANO. Hanno vinto lo
ro, ancora una volta: a dispetto 
delle critiche, del mutare dei 
tempi, delle mode generazio
nali, delle musiche che s'avvi
cendano. Quattro signori dal 
capelli lunghi ed il sorriso ben 
stampato in volto, alfieri inossi
dabili di una melodia italiota 
placida e innocua. 

Roby. Stefano, Dody e Red 
ovvero i Pooh, un pezzo della 
nostra storia musicale: il 1991 
è stato uno dei loro anni più 
fortunati. Qualche cifra: 178 
spettacoli, oltre 450 ore di con
certo, circa 400.000 spettatori 
complessivi, una valanga di 
•tutto esaurito» un po' dovun
que. Roba da record, insom
ma. 

Un primato che non accusa 
colpi a vuoto, anzi continua 
inarrestabile la sua ascesa: a 
Milano, tanto per fare un 
esempio il gruppo aveva già 
portato qualche mese fa il suo 
recital teatrale Pooh 25. La no
stra storia. Tutto esaurito, natu
ralmente. E allora, giusto la 

settimana scorsa, altre tre re
pliche: biglietti a ruba in pochi 
giorni. Cosi, in coda al tour in
vernale, ecco l'ennesimo paio 
di date al Lirico, preso d'assal
to dal solito pubblico di ultra
fedelissimi. 

«È una cosa pazzesca - spie
gano - che riesce sempre ad 
emozionarci: 'è bello vedere 
duemila persone a sera, il tea
tro pieno, la gente entusiasta, 
tutto esaurito già in prevendita. 
In tutta modestia crediamo 
che in Italia pochi altri riesca
no a raggiungere questi risulta
ti. Per noi è un momento magi
co». Un momento magico che 
dura da più di vent'anni... 

•È vero, Ma crediamo che, al 
di là delle tante canzoni di suc
cesso e di avvenimenti clamo
rosi come la vittoria a Sanre
mo, il discorso debba partire 
da più lontano, da quella spe
cie di funzione sociale che i 
Pooh nel loro piccolo hanno 
continuato a rivestire. Non vo
gliamo sembrare presuntuosi, 

ma nel crollo di certezze e 
ideologie e in questo momen
to di confine tra un'epoca e 
un'altra, siamo riusciti a man
tenere la nostra identità, por
tando un po' di serenità fra gli 
ascoltatori. Parole semplici e 
canzoni oneste: questo é il no
stro segreto. La gente l'ha capi
to, si ritrova nel nostri brani e 
continua a venirci a .sentire, i 
nostalgici trentenni come i gio
vanissimi». Celebrazione dei 
Pooh: sul palco la storia rivisi
tata del più amato gruppo pop 
italiano, una scaletta che parte 
da Vieni fuori e Piccola Katy, 
passa per Pensiero e Chi ferme
rà la musica, arriva alla sanre
mese Uomini soli. Nostalgia e 
umorismo, strumenti d'epoca 
e buoni sentimenti, vecchi ve
stiti e melodie risapute: due 
tempi, tre ore di spettacolo, 
monologhi e Improvvisazioni, 
pubblico che canta, ride, pian
ge, interviene. 

«C'era il rischio di esagerare, 
di creare qualcosa di solenne e 
pretenzioso: ma abbiamo ri
solto tutto con l'ironia e la vo

glia di riderci un po' addosso, 
smitizzando il fenomeno 
Pooh. Adesso però é tempo di 
fermarsi: vogliamo pensare al 
nuovo album che uscirà il 
prossimo settembre. I pezzi so
no quasi tutti pronti, ci abbia
mo lavorato durante il tour, ca
ricati dall'entusiasmo di que
sto nuovo successo: sarà un di
sco molto Intenso, strettamen
te legato al sociale e a tutto ciò 
che 6 accaduto e sta accaden
do nel mondo. Forse qualcuno 
rimarrà stupito per certe tema
tiche, ma non potevamo rima
nere indifferenti di fronte a 
cambiamenti cosi rapidi e de
cisivi. Al tempo stesso sarà 
sempre un disco dei Pooh, col 
nostro stile e il nostro modo di 
affrontare le cose. Semplice
mente e sinceramente». 

Pooh In ritiro, dunque, ma 
niente paura: per i fan più ac
caniti è già a disposizione una 
doppia videocassetta-testimo
ne del tour appena concluso. 
A un palo di settimane dall'u
scita, slamo oltre le trentamila 
copie vendute: tanto per cam
biare, roba da record. 

Allo Stadttheater di Basilea l'opera di Luca Lombardi su libretto di Edoardo Sanguineti 

E Faust strizza l'occhio ai minimalisti 
PAOLO PSTAZZI 

B « BASILEA. Un bellissimo te
sto di Edoardo Sanguineti. uno 
spettacolo agile e intelligente, 
una musica Ironicamente gio
cata soprattutto su luoghi co
muni hanno determinato allo 
Stadttheater di Basilea il suc
cesso della prima opera di Lu
ca Lombardi. Faust. Un trave-
stimento (1986-1990). 

Il testo di Sanguineti, com
posto nel 1985 per un'occasio
ne non musicale, è una sinteti
ca e geniale riscrittura del pri
mo Faust di Goethe, «travesti
to» In un italiano di tono conti
nuamente mutevole: usando 
con grande mobilità molteplici 
dimensioni stilistiche, Sangui
neti produce uno straniamen-
to che spesso é un «abbassa
mento» ironico anche attraver
so il gioco con la quotidianità 
(il primo saluto di Faust a Mar
gherita, diventa: «Mia ceneren
tola bella, mio cappucceto ro
sa shocking, ce lo facciamo in

sieme un provino con la mia 
superotto?»). 

Delle molte tecniche di stra-
niamento fanno parte l'uso 
della rima e il gioco con le for
me di un libretto d'opera. 
Lombardi per la sua opera in 
tre atti e dodici scene non ha 
avuto bisogno di manipolare il 
testo, ridicendone soltanto le 
dimensioni. Il musicista senti
va affine alla propria poetica il 
carattere straniato e il gioco 
plurilingulstico del testo e in 
Faust riconosceva l'attualità 
del «tema dell'intellettuale de
luso e senza punti di riferimen
to, che tuttavia continua a cer
care». Per Lombardi oggi la 
pluralità delle culture e delle 
venta richiede In musica scelte 
«pluralistiche», rese problema
ticamente «relative» dal conte
sto: e il suo Faust, che vuol es
sere «pluralista e relativista», 
•prende sul seno se stesso e il 
mondo, ma può anche riderci 

sopra», magari con umorismo 
macabro. 

La musica di Faust. Un trave
stimento intraprende una diffi
cile, forse impossibile gara con 
il testo di Sanguineti (rispolve
rare la tonalità in musica è solo 
apparentemente operazione 
affine al recupero della rima in 
poesia), cercando una molte
plicità di toni e di linguaggi, la 
varietà caleidoscopica nell'u
nità garantita dal lavoro su po
chi elementi base. 

Il risultato suona «postmo
derno» (parola che non place 
a Lombardi), perché concede 
pochissimo spazio ai linguaggi 
e alle ricerche degli ultimi qua
rantanni (eccettuata la Notte 
di Valpurga, sono presenti solo 
qua e là come allusione sotter
ranea) e gioca soprattutto sul 
recupero di gesti che suonano 
familiari, o su citazioni vere e 
proprie. Un lungo pezzo per 
soprano e quartetto d'archi, 
già presentato nel 1987, la 

Canzone di Creta, cita l'ac
compagnamento famoso del 
Lied di Schubert di Margherita 
all'arcolaio, lo deforma, anche 
in chiave •minimalista», intro
duce un episodio rock, cercan
do di creare un ambivalente e 
ironico gioco di corrisponden
ze tra lo storpiamento del ca
polavoro schubcrtlano e l'«ab-
bassamento» di Goethe com
piuto da Sanguineti. 

Una idea coerente sulla car
ta, purtroppo deludente nella 
realizzazione musicale. Que
sto pezzo, comunque, anche 
per la sua inopportuna lun
ghezza, sta a sé nel veloce an
damento dell'opera, dove non 
mancano altri prestiti dal rock 
(per la scena nella «taverna») 
e altre citazioni (come quella, 
appena mascherata, di Fene-
sta ca luciue per la canzone del 
re di Tuie), ma dove prevalgo
no le allusioni a forme e gesti 
di varia provenlanza, a tonalità 
e metatonalità e cosi via: atmo
sfere musicali di fine secolo In

terrompono qua e là anda
menti dal piglio prevalente
mente asciutto e leggero. La 
scelta stessa di un testo che 
gioca con le forme del libretto 
d'opera tradizionale porta il 
compositore a Insistere sul «già 
ascoltato», dove più che il poli-
stilismo, si coglie il riferimento 
ideale alla lezione dei musici
sti di Brecht, alla evidenza «ge
stuale» che perseguivano e che 
Lombardi fa propria con so
bria economia di mezzi. Il pre
valere del «già ascoltalo», sia 
pur nobilitato dall'ironia, dal
l'uso delle virgolette (cui si sot
trae il raggelato clima della 
conclusione), risulta più ri
nunciatario che «pluralistico» e 
si garantisce il successo so
prattutto con l'abile e veloce 
scorrevolezza. 

A Basilea la musica era mol
to aiutata dall' impostazione 
agile, intelligente, spiritosa 
(pur con qualche forzatura) 
dello spettacolo con la regia di 

Thomas Schulte-Michels e le 
scene e i costumi di Susanne 
Thalcr. Con il semplice e coe
rente ricorrere di pochi ele
menti proponeva molte trovate 
irresistibili. Un solo esempio, 
l'uso dell'immagine di Goethe: 
i suoi busti si moltiplicano nel
lo studio di Faust, dopo che 
questi ne ha preso uno a mar
tellate, e il famoso ritratto di 
Goethe nella campagna roma
na, dipinto da Tlschbein, fun
ge anche da fondale, che si 
apre (mostrando il profilo di 
un cane barbone) in diverse 
occasioni, come la grande en
trata di Mefislofelc sdoppiato 
in un baritono travestito da 
donna e in un contralto trave
stito da uomo. Ottima la dire
zione di Michael Boden prege
vole la compagnia formata da 
cantanti-attori scenicamente 
sempre impeccabili. Fra loro 
Mark Holland (Faust), Andrea 
Trauboth (Greta), Gillian Kni-
ght e Peter van Derick (Mefi
stofelc) . 

rena dell'ovest non si è più fer
mato. Nel giro di un anno e 
mezzo ha interpretato quindici 
ruoli diversi, <: ormai, tra teatro 
e cinema, ha scelto definitiva
mente il .secondo: «A teatro de
vi rifare la stessa cosa 130 vol
te. Che noia!», taglia corto. 

Con il marchese del Richia
mo e al suo primo ruolo da 
protagonista. Prima era stato 
l'assicuratore implacabile di 
Johnny Stecchirò e il caposer
vizio del Muro di gomma di 
Marco Risi: un topo freddo, ele
gante, tutto d'un pezzo. «Per 
prepararmi ho frequentato la 
redazione del Messaggero; 
confessa. Come uno dell'AC-
tor's studio. E per il prete de La 
domenica specialmente (nel
l'episodio diretto da Marco 
Tullio Giordana) - un ruolo 
più dolce e sfumato del solito -
C andato a messa per qualche 
mese. 1 suoi personaggi sono 
nevrotici, con una tendenza 
spiccata alla fuga (o, dice lui, 
alla regressione infantile) e 
poco senso dell'ironia. Ma non 
è detto. «Con Soldini mi sono 
divertito come un pazzo a fare 
un video comico. Penso di es
sere uno che fa ridere restando 
serio. Anzi, se potessi scegliere 
vorrei lavorare con Woody Al
ien». • • i DCr.P. 

È MORTO IL COMPOSITORE ERNST KRENEK. Era nato 
nel 1900 a Vienna, è morto domenica a Los Angeles in 
California, dove era emigrato nel '37. Ernst Krenek. com
positore di un gran numero di opere lincile e strumentali 
e autore di trattati teorici, fu attivo membro della scuola 
di Vienna, amico di Schoenberg e marito della figlia di 
Mahler. Dopo gli studi all'Accademia musicale con 
Franz Schreker grazie all'influsso, tra l'altro, di Busoni 
aderisce alla conente atonale. Esordisce nel teatro musi
cale, con DerSpruna ùberden Schatten e Zwingburg (su 
libretto di Franz Wertel), due opere che non hanno mol
to successo. Prosegue con una rivisitazione del mito clas
sico Q'Orpheus und Euryditte da Oskar Kokoschka). Ma 
il più grande successo della sua carriera amva nel '27: 
Jonny spielt auf, opera giocata sul contrasto tra un suo
natore di jazz nero e un intellettuale europeo. Questo sti
le, in cui si fondono ingredienti dell'opera tradizionale, 
romantica, e del jazz, viene messo in discussione da Kre
nek durante un periodo di crisi personale falla fine degli 
anni Trenta emigrerà dall'Europa negli Stati Uniti per 
problemi politici) che lo porta a riabbracciare la dode
cafonia con Karl V (un grande successo). Negli anni 
Cinquanta continua a comporre sperimentando tecni
che senali ed elettroniche e toma a più riprese in Europa 
per tenere concerti e seminari. 

STAGE DI CAPODANNO AD AREZZO. Uno stage di dan
za dedicalo all'approfondimento del metodo della russa 
Agrippina Vaganova è in programma ad Arezzo dai 2 al 
9 gennaio. Oltre al responsabile dei corsi di perfeziona
mento, Aleksandr Mini, saranno ad Arezzo Irina Gensler 
e Flavia Pappacena. Le classi di modem e jazz saranno 
curate dall americanoTerrence Mason. Per informazio
ni: Assessorato alla cultura di Arezzo, tei. 0575/377233. 

RITROVATI DUE INEDITI DI STRADELLA. 1 manoscritti 
di due composizioni inedite di Alessandro Stradella era
no sepolti nella Biblioteca estense di Modena. Li ha ritro
vati Gianpiero Malaspina, un cantante lirico milanese 
studioso del barocco italiano. Si tratta di due oraton sent
ii dal compositore romano per la notte di Natale e mai 
eseguiti. Uno di questi, la Cantala a sei con istromenti per 
la notte del santo Natale per soli, coro e orchestra, verrà 
eseguito la sera dell'I 1 gennaio nella basilica di San 
Gaudenzio di Novara con gli strumentisti e il coro della 
cappella Mauriziana di Milano. 

DECEDUTA VIOLONCELLISTA DI MASCAGNI. È morta 
il giorno di Natale, a Roma, Luigia Tirinelli, l'ultima vio
loncellista di Mascagni. Aveva 105 anni. La donna, minu
ta ma piena di vita, lino a dieci ann. fa suonava ancora il 
violino. La musicista ha suonato sotto la direzione Ma
scagni, nella basilica di Massenzio a Roma e faceva parte 
della famosa orchestra argentina della capitale. Anche 
lei, come il padre Gustavo, ha collaborato fino agli anni 
'30con il «Popolo», giornale sul quale pubblicava roman
ze e storie d'amore. Il padre. Gustavo Tinnelli, faceva 
parte del gruppo di scrittori «romanisti» e fu uno dei pnmi 
traduttori di willam Shakespeare. Luigi Tirinelli era nata 
a Serrane il 26 novembre 1886. dove oggi, nella cappella 
del cimitero, si svolgeranno le esequie. 

ATTORI INGLESI, LA NUOVA GENERAZIONE. I) British 
Council di Roma presenta tra gennaio e febbraio otto 
film recenti che vedono protagonisti, tre attori dell'ultima 
generazione: Gary Oldman, Natasha e Joely Rìchardson 
(figlie del regista Tony Richardson e di Vanessa Redgra-
ve). In programma: Prìck up your ears, Sid & Nancy, We 
think the world ofyou, Rosenaantz and Cuildenstern are 
dead, A month in the country, Wetherby, Drowning by 
numbers e The Comfort ofstrarigers, tutti in versione origi
nale inglese. 

(ValeriaTrigo) 

ORTA 

20.30 
FILM: "1918" 

(Prima visione TV) 
Oggi Babbo Canale vi porta in 

dono una pr imiz ia : un avvincen

te f i lm con Matthew Brodcrick e 

Wi l l iam C. Robert ambientato in 

una cittadina del Texas nel 1918. 

Un matr imonio in cr is i , i conf l i t 

t i , le sperante, gl i o r ror i della 

guerra. Godetevelo in pace. 

-— 23.30 —^ 
1991: 

UN ANNO IN MUSICA 
l.a serata di Babbo Canale prose

gue con una grande magia: 365 

giorni di musica in un colpo solo 

Video, interviste, f i lmati inedi t i , 

concerti, classifiche, e l i r icordo 

di Milcs Davis e Freddie Mercury, 

in un viaggio musicale che vi lascerà 

senza fiato Allora, ci crede

te adesso a Babbo Canale? 

WE 
nUAfONTIOMO 


